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                                                          PROGETTO HUMUS 

                                          CRONOLOGIA  

Il percorso del progetto è stato estremamente complesso.

Il peccato originale è che, inizialmente, è stata proposta un’ “idea” (si era nell’ottobre’98) e non un progetto strutturato: non poteva essere altrimenti visto che l’unica forza e strumento a disposizione era l’intuizione di far crescere prodotti non contaminati in territorio contaminato.

Così, da parte bielorussa, la prima immancabile osservazione era la seguente: “Ma di quanti finanziamenti disponete?”. Per contraltare, da parte italiana, si sentiva obiettare: “Quali sono le istituzioni in Bielorussia che vi appoggiano?”. Gli stessi centri di ricerca scientifici, contattati per eventuali collaborazioni, anteponevano subito il problema finanziario collegato alla ricerca stessa.

Forti, però, di questa volontà ed idealità si sono mobilitate, in un primo momento e a livello interpersonale, le conoscenze a disposizione in ambito scientifico, ricercati e contattati eventuali partners in Bielorussia (gennaio ’99) e si è redatto un preliminare progetto “teorico” definendone il titolo: “HUMUS” (marzo 99).

Il progetto, così abbozzato, è stato fatto circolare in Italia e, tradotto in lingua russa, è stato presentato, nel maggio ’99, al ministro Kenik, allora presidente di Komchernobyl

Il progetto viene ufficialmente protocollato presso Komchernobyl il 25.06.’99.

Il 05.08.’99 Kenik, dopo aver richiesto ufficialmente il parere dei ministeri bielorussi dell’Agricoltura, Sanità, Pubblica Istruzione, invia un parere favorevole all’approvazione del progetto, rimarcandone però la non copertura finanziaria.

Il 01.11.99 si reca in Bielorussia la prima delegazione ufficiale italiana del progetto Humus ed incontra nella sede di Komchernobyl, a Minsk, i rappresentanti dei tre suddetti ministeri per definire congiuntamente gli obiettivi del progetto. Nel frattempo, preliminarmente, vengono visitati  due villaggi (Svjetilovici – pr. Vjetka e Mikulici – pr. Bragin).

Il 27.11.99 viene strutturato ufficialmente, a Lodi, il coordinamento italiano del progetto Humus (grazie alla preziosa collaborazione dell’associazione “ Amici di Serena “).

Tra novembre ’99 e febbraio 2000 viene svolta un’indagine sui 174 villaggi più contaminati della Bielorussia (per ognuno vengono registrati i livelli di radioattività presenti, il numero di abitanti e bambini, la presenza di strutture pubbliche, l’estensione di ettari a pascolo e coltura, i riferimenti istituzionali presenti).

A dicembre ’99 viene proposto un protocollo d’intesa a Komchernobyl.

A febbraio 2000 viene individuata una rosa di 12 villaggi (esclusi Svjetilovici e Mikulici, già visitati) su cui approfondire le ricerche per una inclusione nel progetto. Sono: Staraja Zjen’kovina, Novaja Zjen’kovina (pr. Korma), Rovkovici (pr. Chjechjersk), Novosjolki (pr. Vjietka), Dubovy Log (pr. Dobrush), Kirov, Khil’cikha, Vjerbovici, Konotop, Zavoit’ (pr. Narovlja), Strjelicjevo, Sudkovo (pr. Khojniki).

Ad ognuno di essi viene inviata una scheda tesa a raccogliere le seguenti informazioni: dati demografici, strutture pubbliche, dati radioattività, situazione sanitaria,, situazione occupazionale, situazione scolastica, dati climatici, dati su colture e pascoli nel settore privato e pubblico, dati sulla rete idrica, dati sui comportamenti in ambito venatorio e sulle abitudini alimentari rispetto all’ecosistema circostante, sostegno statale e locale presenti, dati sul rischio alimentare e su eventuali partecipazioni a progetti di cooperazione internazionale.

Dall’ 1 al 12 marzo 2000 tutti i villaggi, di cui sopra, vengono visitati; vengono incontrate tutte le autorità locali e provinciali (62 persone) e raccolte le schede informative. Viene anche “individuata” la serra di Molciany nella provincia di Recitsa.

A maggio 2000 incomincia l’iter istituzionale italiano. L’ 11.05.00 il progetto viene approvato all’unanimità dalla nona commissione del Senato (agricoltura e produzione agroalimentare).

Il ministero dell’Agricoltura, tramite il corpo forestale dello Stato, esperisce un’indagine sul progetto per valutarne la sostenibilità, la congruità e la fattibilità.

Il 19.05.00 dà l’appoggio al progetto il presidente della commissione speciale in materia d’infanzia del Senato.

Il 22.05.00 una delegazione del progetto Humus (composta, fra gli altri, da un agronomo e da un radioprotezionista) si reca in Bielorussia per completare le indagini sui 4 villaggi ritenuti degni di approfondimento: Dubovy Log, Strjelicjevo, Vjerbovici, Novosjolki. Vengono prelevati campioni di terreno ed acqua in seguito esaminati dall’Arpa di Piacenza (l’esito, per l’acqua potabile, di pozzo e di falda rileva l’assenza di contaminazione: risultato importante per la futura applicazione delle tecniche del fuorisuolo in Bielorussia). I dati più interessanti delle rilevazioni sono stati i seguenti: 

· Acqua di pozzo (Dubovy Log): <0,6 bq/l

· Acqua di palude: 2 bq/l

· Terra campi (Dubovy Log): 18700 bq/kg (A Caorso il terreno lavorato presenta 9-10/15 bq/kg)

· Terriccio interno serra di Molciany: 100 bq/kg

Alla fine dell’indagine viene scelto, collegialmente ed in piena concordanza con Nii Radiologhi (braccio tecnico, in campo radiologico, di Komchernobyl) il villaggio di Dubovy Log.

Il primo giugno 2000 viene siglato, a Minsk, il protocollo d’intesa fra Komchernobyl e Legambiente Solidarietà (soggetto presentatore del progetto). In esso viene previsto di definire, entro sei mesi, le tappe del progetto.

Il 12.07.00 l’Ambasciatrice di Bielorussia a Roma prende atto, istituzionalmente, del progetto.

Il 19.07.00 Humus viene confermato ufficialmente un progetto nazionale di Legambiente Solidarietà.

Il 20.07.00 il Ministro italiano degli Affari Esteri conferma l’apprezzamento del Suo Ministero per l’iniziativa ed assicura la piena collaborazione dell’Ambasciatore italiano a Minsk, opportunamente informato.

Il 21.07.00 il Ministro italiano delle Politiche Agricole e Forestali, dietro parere favorevole della Direzione generale delle risorse forestali, conferma la grande attenzione del Suo ministero al progetto assumendosi l’impegno di raccordarsi, per gli aspetti pratici, al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e al Ministero degli affari esteri.

Tra settembre e ottobre 2000 viene divulgato il progetto definitivo in Italia dando avvio, tramite il Corriere della Sera, alla campagna stampa.

Dal 13 al 25.10.00 una missione ufficiale del progetto Humus (composta da agronomi e una giornalista) si reca in Bielorussia per completare le indagini direttamente nella serra individuata per l’esperimento agronomico (serra “Decennale della rivoluzione d’ottobre” del sovkhoz “Istok” di Molciany, pr. Recitsa) e nel villaggio scelto per l’attuazione globale del progetto (Dubovy Log).

Il 24.10.00 l’Ambasciatore d’Italia a Minsk invita ufficialmente la delegazione italiana, congiuntamente alla presidenza di Komchernobyl e agli Enti bielorussi partners nel progetto, nella Sua residenza.

Da novembre 2000 a marzo 2001, viene dato impulso alla campagna stampa e alla ricerca di sponsors privati e istituzionali (partecipazioni a bandi di cooperazione internazionale con esiti positivi presso l’Amministrazione provinciale di Lodi, la Regione Toscana e la provincia di Arezzo).

A dicembre 2000 viene proposta a Komchernobyl una struttura operativa del progetto che sappia individuare referenti logistici e scientifici.

Il 22.02.01 (tramite l’interessamento del circolo di Foiano della Chiana) si svolge a Firenze un incontro tra il rettore dell’Università Sakharov di Minsk ed il rettore della cattedra di Sociologia delle comunicazioni di massa (dipartimento studi storico sociali e pedagogici dell’ Università di Siena) per valutare l’iter sociopedagogico sulla gestione del “rischio alimentare” da impostare nel villaggio di Dubovy Log.

L’11.03.01 la commissione agricoltura del Senato riceve, a Roma, una delegazione del progetto.

Il 21.03.01 si svolge un incontro a Roma per ottenere l’appoggio, accordato, della Federazione nazionale delle Cooperative agricole ed agroalimentari.

Dal 23.03 al 02.04.01 missione italiana in Bielorussia per definire le tappe operative del progetto (inizio: autunno 2001) e ufficializzare, in accordo con Komchernobyl, la struttura operativa/gestionale del progetto. 

05.04.02: il progetto viene registrato ufficialmente al Dipartimento degli aiuti umanitari presso la Presidenza della repubblica di Bielorussa con il numero 04/1315. Il progetto Humus diventa uno dei pochi progetti a valenza istituzionale riconosciuto dal Ministero per la situazioni d’emergenza di Bielorussa ed il primo, a tale livello, gestito da un’associazione no profit.

Il 23.04.01 il Presidente delle Cooperative agricole ed agroalimentari conferma e definisce l’impegno della propria struttura.

Il 24.04.01 viene aperto a Minsk un conto corrente bancario (siglando un’intesa fra Komchernobyl e Legambiente Solidarietà) a favore del progetto. 

Ad aprile 2001 la Regione Toscana,  in seguito a partecipazione a bando di concorso, accorda al progetto il massimo punteggio e ne assegna un finanziamento per il 2001.

Dalla primavera 2001 il progetto è visitabile sul sito di Legambiente Solidarietà (www.solidarietalegambiente.org/1humus.html   www.solidarietalegambiente.org/5humus2.html  )

Il 01.07.01 l’associazione “ MAI PIU’ CHERNOBYL “ di Limbiate (Mi) si reca in Bielorussia per visitare i luoghi del progetto assumendosi l’onere finanziario di un modulo del progetto. Ad accompagnarli due giornalisti. ( Da agosto 2001 sono visitabili sul sito www.ilnuovo.it due reportages sul viaggio e su Cernobyl. Un reportage è pure stato inserito sul sito ufficiale nazionale di Cernobyl: www.chernobyl.it ).

Il 9.10.01 viene richiesto un contributo al Settore cooperazione internazionale della Provincia di Siena che ha dimostrato il suo interesse per il progetto.

L’ 11.10.01, dopo due mesi dalla richiesta, vengono ufficializzati da Komcernobyl i nominativi dei due agronomi che parteciperanno allo stage formativo in Italia e che seguiranno il percorso agronomico nella serra di Molciany.

Il 26.10.01 viene richiesto il finanziamento, per l’anno 2002, alla Regione Toscana.

Il 02.11.01, nella sede di Komchernobyl a Minsk, vengono espresse, dalla parte italiana, critiche sul funzionamento organizzativo della struttura collaborativa bielorussa. Nel pomeriggio l’ambasciatore Benazzo, ricevendo ufficialmente il coordinatore del progetto, concorda di mandare una lettera al dottor Tsalko, presidente di Komchernobyl, per chiarimenti in merito.

Il 05.11.01, a Dubovy Log, si incontrano il sindaco del villaggio, il vice direttore di Nii Radiologhi, il rettore dell’Università Sakharov, il coordinatore del progetto e viene ufficialmente dato il via al percorso sociopedagogico stabilendo le azioni, i mezzi e la scadenze fino ad ottobre 2002.

Il 07.11.01 il vicedirettore di Komchernobyl, dottor Shevchuk, riceve il coordinatore del progetto assumendosi, in prima persona, la responsabilità di seguire ufficialmente il progetto. 

Il 27.11.01 il dottor Tsalko, rispondendo all’Ambasciatore, conferma l’appoggio totale di Komchernobyl al progetto e la disponibilità a fare tutto il possibile per una collaborazione efficace. 

Il 18.12.01 il dottor Tsalko riceve ufficialmente il coordinatore del progetto.

Il 20.12.01 si svolge a Gomel un incontro di  èquipe di progetto fissando le tappe operative e la scadenze per i successivi tre mesi.

Prima metà di gennaio 2002: inserimento del progetto nel sito ARPA (Agenzia Regionale Protezione Ambientale) dell’Emilia Romagna (www.arpa.emr.it/radiazionihumus.htm).

Dal 24 al 26.01.02 il progetto Humus partecipa ufficialmente alla manifestazione ORTOMAC (orticoltura/sementi/fragola, tecniche e mezzi) a Cesena. Arriva un contributo di sostegno al progetto dalla provincia di Siena.

Il 12.02.02 viene inserita una presentazione del progetto sul portale www.lifegate.it (rintracciabile nella sezione alimentazione e/o archivio).

16.02.02: arrivo agronomi bielorussi in Italia per stage agronomico presso Centro Interprovinciale di Sperimentazione Agroambientale “Mario Neri” di Imola (Bo). Durata stage: 7 settimane

26.02.02: l’ambasciatore di Bielorussia in Italia, dr.ssa Natalya Drozd conferma il proprio appoggio istituzionale visitando il centro “Mario Neri” ad Imola e prendendo visione dello stage programmato per gli agronomi bielorussi.

04.03.02: inaugurazione dell’Infosportello (ufficio relazioni con il pubblico per informazioni sulla radioattività dotato di supporto logistico ed informatico) nel villaggio di Dubovy Log. Presenzia, assieme alle autorità provinciali e regionali locali, l’Ambasciatore d’Italia in Bielorussia, dr. Stefano Benazzo. 

05.03.02: acquisizione delle risultanze del lavoro svolto a Dubovy Log negli ultimi 4 mesi: presentazione di un opuscolo sull’indagine della percezione del rischio radioattivo da parte degli abitanti del villaggio; presentazione di un opuscolo sulle caratteristiche radioecologiche del villaggio, analisi dei trend di produzione agricola in relazione ai dati di contaminazione previsti.

Il 14.03.02 l’ambasciatore di Bielorussia in Italia, dr.ssa Natalya Drozd, esprime ufficialmente la gratitudine nei confronti del progetto con un comunicato al coordinatore:”Non è possibile non valutare l’importanza del progetto Humus per la popolazione bielorussa residente nei territori a più alto livello di contaminazione radioattiva. La ringrazio per la Sua attenzione e partecipazione disinteressata nell’attirare l’opinione pubblica italiana ai problemi della Belarus, il che favorirà indubbiamente la cooperazione di ogni genere tra i nostri Paesi”.

Il 26.03.02 la Regione Toscana ammette, per il secondo anno consecutivo, il progetto a contributo regionale per gli interventi per la promozione dell’attività di cooperazione e parternariato internazionale.

Primi di aprile 2002: acquisizione del dominio per il sito www.progettohumus.it
08.04.02: fine dello stage agronomico ad Imola

19.04.02: immissione del video “I dimenticati di Cernobyl” in banda larga sul sito del giornale on line “Il nuovo” (contiene immagini girate durante la missione effettuata a luglio 2001) e su Stream

22.04.02: arrivo nella serra di Molciany dell’impianto tecnologico per l’avvio della sperimentazione fuori suolo

26.04.02: presentazione del progetto su RAI 1  nella trasmissione “Giorni D’Europa”

27.04.02: trasmissione del video “I dimenticati di Cernobyl” su LA 7 nel programma “Tribù”

30.04.02: trasmissione del video “I dimenticati di Cernobyl” su Antenna 3

20.05.02: l’ Apofruit (Almaverde Bio) comunica l’intenzione di appoggiare il progetto

Dal 24.05.02 al 30.06.02 il progetto Humus è presente a Torino sotto i portici di via Po nella mostra del volontariato:”Persone,non eroi, gente comune che fa cose speciali”.

Dal 29.05.06 al 08.06.02: missione ufficiale in Bielorussia con verifica dello stato del progetto a Molciany e Dubovy Log. Komchernobyl sigla ufficialmente la composizione della struttura operativa del progetto in Bielorussia (riportata di seguito nella scheda). L’università Sakharov, Nii Radiologhi, Komchernobyl consegnano al progetto materiale di estrema rilevanza sulle conseguenze dell’incidente nucleare di Cernobyl.

02.06.02: il progetto è incluso nelle iniziative della manifestazione “NATURAMBIENTE” di Lodi

PROGETTO HUMUS – RASSEGNA ON LINE
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PROGETTO HUMUS – RASSEGNA STAMPA

Gazzetta di Arezzo                                luglio 2000

Corriere della sera                               20.10.00

Il Cittadino                                            20.10.00

IO DONNA                                            21.10.00

Il resto del Carlino                                21.11.00

Il Cittadino                                            25.11.00

Il Mercoledì                                           29.11.00

Il Consumatore                                     novembre 2000

IO DONNA                                           06.01.01 

Atti convegno: Cernobyl ha chiuso, non chiudiamo il dibattito sul nucleare, NOVARA

                                                              24.02.01

Notiziario “Amici di Serena”               febb. 2001

Festambiente news                               aprile 2001

Festambiente                                         vademecum “Progetto Cernobyl” 2001

La Stampa                                             11.12.01

Gazzetta d’Alba                                    19.12.01

Festambiente news                                gennaio 2002

Catalogo espositivo                              ORTOMAC 2000, Cesena

Il sabato sera                                         23.02.02

Il resto del Carlino                                27.02.02

Il sabato sera                                         02.03.02

Festambiente                                         vademecum “Progetto Cernobyl” 2002

Festambiente news                                maggio 2002

Corriere di Moncalieri                         22.05.02

Il Carmagnolese                                   25.05.02

PROGETTO HUMUS – BILANCIO

Alla data aggiornamento:

              pareggio a:                                                                       130.916,44 EURO

             ripartizione:         progettazione generale (Italia e Bielorussia)       16,05%

                                          sezione agronomica (Bielorussia)                         50,57%

                                          sezione sociopedagogico (Bielorussia)                 15,53%

                                          gestione operativa (Italia e Bielorussia)               

                                          (organizzazione, collaborazioni bielorusse,

                                          follow up, spese di gestione e correnti)                17,85%

             contribuzioni:      volontariato                                                           48,64%

                                          pubblico                                                                 

                                         (comuni, province, regioni, Italia, CEE)               15,22%

                                         enti, ditte, privati                                                   36,14%

Previsioni costo totale progetto Humus (alla data aggiornamento): 600.000 EURO ( la struttura del progetto – work in progress modulare – è suscettibile di variazioni previsionali dipendenti dalle singole assegnazioni ai vari moduli: adozioni ad hoc, valorizzazioni, ecc.).

                                                                                                                        (aggiornato al 17/06/02)

CONSIDERAZIONI

La cronologia esposta tiene conto solo delle tappe fondamentali: numerosi e non descritti sono stati gli incontri, gli insuccessi e le grandi difficoltà burocratiche incontrate. 

Alla credibilità ed ai riconoscimenti ottenuti, si è contrapposta la difficoltà ad ottenere risorse finanziarie, verso cui sono sempre attivate gran parte delle energie (ricerca di sponsors istituzionali e privati). 

Il progetto si regge, per buona parte, sulle risorse derivanti dal volontariato (tutti, responsabili e collaboratori del progetto, sono volontari). La connotazione del volontariato è importante per due sostanziali ragioni: 

· il raccordo con il volontariato è quello che permette di realizzare dinamiche di confronto su comuni spinte ideali (per questo nel   mese di aprile 2001 il progetto è stato diffuso a gran parte delle associazioni italiane ed internazionali, operanti nel campo della solidarietà con la Bielorussia, con lo scopo non solo di poterne ottenere l’eventuale sostegno, ma anche di poter essere di aiuto per altri progetti)

· la presenza del volontariato permette di isolare eventuali spinte personalistiche e garantisce un prezioso contributo di progettualità e di aggiornamento (assumono valore rilevanti le trimestrali riunioni di coordinamento aperte ad ogni tipo di contributo). 

Le difficoltà più grandi riscontrate, invece, in Bielorussia, a parte gli aspetti organizzativi, sono dipese e dipendono soprattutto dal fatto che ogni tipo di aiuto tende ad essere percepito in maniera strumentale (fonte di arricchimento e/o prestigio) o ricondotto il più possibile su versanti utilitaristici; viene confuso il ruolo del volontario, proponente il progetto, con quello del finanziatore o, per usare un’espressione della cultura slava, con quello del “dobri djadja” (lo zio generoso).

Considerazioni culturali, storiche, politiche ed economiche sono alla base di tutto ciò. Non ultimo è da sottovalutare l’atteggiamento di parte dei paesi occidentali e/o ricchi. E’ un dato di fatto che la Bielorussia è uno dei più grandi laboratori a cielo aperto dell’intero pianeta e background ideale per esperimenti e verifiche (quello che è successo è 200 volte superiore alla bomba atomica sganciata su Hiroshima e Nagasaki). Tralasciando i progetti speculativi delle agenzie e della lobbies del nucleare tesi fisiologicamente a dimostrare la minimizzazione dei rischi, molti degli altri progetti presenti in Bielorussia sono tesi a finanziare, per l’80% del loro budget, il lavoro dei ricercatori. Ammessa l’utilità a livello scientifico e per i posteri di tali ricerche, rimane l’amarezza nel notare che una modesta quota di questo grande flusso di denaro viene investita  per le effettive necessità delle popolazioni residenti nei territori contaminati.

Di tutto ciò è doveroso tenerne conto senza, per questo, ricondurre le dovute e necessarie implicazioni e valutazioni a cumulative e grossolane semplificazioni.

E’ necessario, invece, ridare dignità e prospettiva al grandissimo retroterra culturale ed alle potenzialità intellettuali mortificate, ma presenti nel paese, facendolo risorgere dal nichilismo, dal fatalismo, dalla rassegnazione e dall’apatia che l’incidente di Cernobyl (e non solo) ha amplificato, soprattutto nelle sfere sanitarie, politiche e socioeconomiche. Per esempio, nel campo della radioprotezione gli stessi istituti coinvolti nel progetto (Università Sakharov, Nii Radiologhi, Komchernobyl) sono portatori di conoscenze e studi ad altissimo livello. La situazione economica non permette, però, di diffondere, come dovuto e necessario, questo enorme patrimonio verso tutti gli strati della popolazione: non mancano le idee e le conoscenze, mancano gli strumenti, e le modalità conseguenti, per veicolarli. (Mancano, per esempio, i soldi per istruire corsi di formazione per gli insegnanti che svolgono la loro funzione pedagogica nei territori contaminati, mancano i presidi per fornire raccomandazioni, mancano i soldi per analizzare il latte contaminato dei contadini e così via).

Se l’economia assume un ruolo così rilevante è necessario fare in modo che le ragioni della solidarietà possano essere, in parte, di sostegno: senza la pretesa di realizzare piani di investimento, ma semplicemente creando in loco possibilità di prospettive reali in cui far coagulare e rendere propositive le potenzialità, le professionalità e le idee presenti; ma soprattutto cercando di far emergere ed esaltare le motivazioni, le responsabilità individuali e delle istituzioni locali, l’autostima collettiva, il comune senso di appartenenza per investire in un futuro, se non entusiasmante, almeno possibile.

Il progetto, pertanto, come strumento e non come presunzione di verità: strumento perfettibile, correggibile, forse parziale, ma teso a non perdere di vista le finalità e gli obiettivi e pronto a viverne le contraddizioni e ad accettare con umiltà gli errori di percorso (e questa è la sfida più difficile). 

Nondimeno vanno dimenticate le possibilità che il progetto può apportare allo scambio di idee veicolando (seppur a livello minimo, ma costante) modalità di confronto democratico ed ambiti svincolati da una eccessiva giustificazione della contingenza grazie all’utilizzo di strumenti quali la condivisione e la partecipazione attiva di diversi soggetti (dal livello centrale a quello periferico).

Tutte le valenze di queste considerazioni (seppur espresse in maniera non approfondita), più altre tipiche della filosofia della cooperazione, offrono gli strumenti e le chiavi interpretative per gli sviluppi degli interventi progettuali. Grande importanza per la loro riuscita rivestono, inoltre, gli aspetti procedurali. Gli aspetti formali, seppur ostici e complessi, sostanziano e realizzano le condizioni di fattibilità del progetto ed offrono elementi di concretezza e di confronto reale senza delegare all’indeterminatezza ed all’elusione delle responsabilità le tappe evolutive del progetto.

In questo ambito sono fondamentali gli accordi di collaborazione e le caratteristiche che ne sono state individuate: il rigore; la chiarezza (anche estenuante nel tempo) degli obiettivi; la costanza della presenza in loco o direttamente o con strumenti indiretti, ma necessari ad esercitare non solo un controllo oggettivo, ma anche (e soprattutto) in grado di stimolare una crescita al confronto ed alla successiva autogestione; la consapevolezza di rapporti defatiganti; la necessità di vincolare le assunzioni di responsabilità dapprima nei contenuti, poi nei tempi, negli strumenti, nelle forme di corresponsione, nelle modalità di erogazione dei contributi (tramite sottoscrizione di impegni) e nel sistema istituzionale locale (allo scopo di superare tentativi di “personalizzazione” dei rapporti ed indirizzare alla maggior “trasparenza” possibile).

Ma, nonostante tutto ed oltre agli strumenti di cui ci si vuol dotare, è importante, soprattutto, uscire da un’ottica pregiudiziale: bisogna accettare per capire e non capire per giudicare.

                                                                                              Il coordinatore del progetto Humus

                                                                                                            Massimo Bonfatti

Tel.  011 9716786

Cell 338  9396289

Fax 02 700 44 7516

       011 9729994 (preferibile)

e- mail: bonfatti@mail.karmanet.it
PROGETTO HUMUS

                                      SCHEDA

Presentazione

Da diversi anni in molti paesi europei, ma specie in Italia, vi è una grande attenzione verso i “bambini di Cernobyl”. Migliaia sono i bambini, provenienti, soprattutto, dalla Bielorussia (ma anche dalla Russia e dall’Ucraina) che usufruiscono di periodi di risanamento nel nostro paese per decontaminarsi dai radionuclidi assunti attraverso i cibi contaminati.

Secondo gli esperti delle Nazioni Unite, la tragedia radioattiva legata all’incidente di Cernobyl, sta entrando in un momento cruciale. Il peggio è previsto fra il 2006 e il 2010 quando le conseguenze sulla salute di tre milioni e mezzo di persone raggiungeranno il picco più alto e quando i neonati ed i bambini del 1986 (anno dell’incidente) cominceranno a loro volta a procreare: solo allora si potrà sapere se oltre al cancro, all’abbassamento del livello immunologico della popolazione e a tutte le patologie sviluppatesi dopo l’incidente, l’esplosione ha provocato anche lesioni genetiche. 

E’ drammatico rilevare il dato sui casi di cancro alla tiroide riguardanti i bambini di Cernobyl. Entro l’inizio del millennio erano stati previsti 1500 casi, 6600 entro il 2006. Oggi, invece, superano già gli 11.000.

Le vittime di Cernobyl sono ormai 200.000 e si manifestano sempre più i danni (cancri, leucemie, sindromi immunodepressive) legati alla persistenza nel tempo delle bassi dosi di radiazioni.

La restituzione dei terreni alla situazione originaria comincerà solo fra 300 anni.

La realtà della contaminazione, nelle zone colpite dall’incidente nucleare, è legata, in maniera diretta, all’alimentazione: il 70-90% della dose di radiazione (derivante dal Cesio 137, dallo Stronzio 90 e in parte dal Plutonio) passa direttamente dal terreno ai prodotti alimentari e da questi agli esseri viventi. 

Per tale ragione il progetto Humus si è posto l’obiettivo di creare in loco forme di produzione agricola “pulita” coinvolgendo la popolazione in un processo educativo sul “rischio alimentare”.

Il progetto ha scelto il luogo dell’intervento analizzando 180 villaggi compresi in un range di radioattività da 15 a 40 curie per Kmq.

Spezzando, in un anello della catena alimentare, il circolo vizioso della radioattività il progetto Humus vuole offrire una speranza concreta, per una migliore qualità di vita, alle popolazioni residenti nelle zone contaminate.

· Titolo: PROGETTO HUMUS – Intervento di cooperazione internazionale in campo sociale e agricolo a favore delle popolazioni della Bielorussia colpite dall’incidente nucleare di Cernobyl.

· La Tematica: l’incidente di Cernobyl ha minato gravemente la vita quotidiana delle persone che vivono nei territori contaminati, non solo sul piano sanitario, ma anche su quello della qualità della vita (dimensione economica, sociale, ecologica, alimentare, pedagogica, culturale). Affinchè il ripristino e la ricostruzione possano essere reali e duraturi, è necessario, da parte della popolazione residente, passare attraverso la gestione della cultura del rischio e ad essa affiancare concreti strumenti operativi

· Ambito di Intervento: “il rischio alimentare”. Il 70-90% della dose assorbita di radiazioni passa direttamente dal terreno ai prodotti alimentari e da questi agli esseri viventi.  

· Presupposto: partendo dall’analisi della catena alimentare, come fonte primaria di contaminazione, è necessario verificare la possibilità di  intervenire positivamente su un anello  della stessa per spezzarne  il circolo vizioso.

· L’idea: l’anello su cui agire è il terreno. Sostituendo ad un substrato contaminato (il terreno) un substrato pulito è possibile ottenere coltivazioni non inquinate. Allo stesso modo  è necessario intervenire sul terreno sociale della gestione cosciente del rischio (comportamenti di vita, crescita della cultura della radioprotezione, ecc.) per sviluppare compiutamente una progettualità duratura e risolutiva.

· Obiettivi:
· In campo sociale: costruzione di percorsi pedagogici/culturali riferiti al “rischio alimentare”, mediante il coinvolgimento di tutta la popolazione di un villaggio altamente contaminato e delle sue strutture (municipalità, soviet rurale, giardino d’infanzia, scuola, ambulatorio ostetrico/infermieristico, casa della cultura).

· In campo agronomico: costruzione di serre per la produzione, in zona contaminata, di colture (cucurbitacee, solanacee e composite) senza l’utilizzo di terreno contaminato, attraverso le tecniche dei “substrati” e del “floating system”. 

· Risultati attesi: 

· Ripristino di condizioni per la miglior qualità di vita possibile nelle zone più contaminate della regione di Gomel.

· Creazione delle condizioni culturali per la gestione cosciente del rischio (consapevolezza del “rischio alimentare”).

· Svincolo delle coltivazioni orticole dalla contaminazione radioattiva del terreno mediante la coltivazione fuori suolo.

· Sviluppo locale dell’autonomia gestionale e finanziaria derivante dalla sperimentazione agronomica proposta.

· Coinvolgimento di istituti professionali agrari bielorussi.

· Impulso alle microeconomie di Kolchoz.

· Ottimizzazione dell’uso delle risorse destinate essenzialmente all’alimentazione dei bambini.

· Esportabilità della sperimentazione agronomica in tutti i territori interessati dalla contaminazione radioattiva (Bielorussia, Russia, Ucraina).

· Luogo dell’intervento:  

· Serra “Decennale della Rivoluzione d’Ottobre” di Molciany – Sovchoz “Istok” – Provincia di Recitsa -  Regione di Gomel (Progetto pilota)

· Villaggio di Dubovy Log (15/40 Cu/Kmq) – Provincia di Dobrush – Regione di Gomel (Progetto definitivo).

· Beneficiari: 

· Nel breve/medio termine: gli operai e le famiglie di Molciany e di Dubovy Log (500 persone)

· Nel lungo termine: gli abitanti dei villaggi più contaminati della regione di Gomel (200 serre di 2000 m2 per 60.000 abitanti).

· Durata del progetto: 

· Fase contestualizzata a Molciany e Dubovy Log (PROGETTO BASE) : 5 anni (inizio: 05.11.01; termine: 04.11.06)

· Fase della riproducibilità (GESTIONE ED AUTONOMIA LOCALE) : senza limiti temporali

· Associazione proponente: 
                                                 Legambiente Solidarietà 




                   località ENAOLI




                   58100 Rispescia (GR)




                   Tel. 0564/48771 Fax 0564/487740




                   E-Mail: cernobyl@gol.grosseto.it
· Promotori:

· LEGAMBIENTE SOLIDARIETA’
· GRUPPO SISTEMA SPA – CESENA (FC)
· ASSOCIAZIONE AMICI DI SERENA  - LODI (LO)
· CENTRO RICERCHE PRODUZIONE VEGETALI (CRPV) – CESENA (FC)
· Coordinatore Nazionale: 
                                             MASSIMO BONFATTI




              Via Puccini, 13




               10022 Carmagnola (TO)




               Tel. 011/9716786 Fax 011/9729994




               Cellulare 338/9396289




               E- Mail: bonfatti@mail.karmanet.it
· Coordinamento operativo: 

· MASSIMO ROCCHI
     c/o Gruppo Sistema Spa

           Via Benedetto Croce,7

           47023 Cesena (FC)

           Cellulare: 335/6821032

· NATALE GIANDINI
c/o Associazione “Amici di Serena”

      Via Cavour, 60    LODI

           Cellulare: 335/7741721

· Coordinamento scientifico:
· Dr. LUCIANO TRENTINI, Ufficio produzione vegetali, Reg. Emilia Romagna

· Dr. PAOLO PASOTTI, Centro Interprovinciale di Sperimentazione Agroambientale “Mario Neri”, Imola (BO)

· Dr. MASSIMO SCHIAVI, Istituto Sperimentale per l’Agricoltura, Montanaso Lombardo (LO)

· Dr. ROBERTO SOGNI, Agenzia Regionale Protezione Ambientale, sezione provinciale di Piacenza

· Prof. ENRICO CHELI, cattedra di Sociologia Comunicazioni di Massa, Siena

· ANNA MAGI, pedagoga, Foiano della Chiana (AR)

· Partners 

Partners Bielorussi:

· COMMISSIONE DI CERNOBYL (KOMCERNOBYL), MINISTERO SITUAZIONI D’EMERGENZA, REPUBBLICA BIELORUSSA
· ISTITUTO DI RICERCA DI RADIOLOGIA, GOMEL
· UNIVERSITA’ SAKHAROV DI  MINSK
· ISTITUTO DI RICERCA DI MEDICINA DELLE RADIAZIONI ED ENDOCRINOLOGIA, GOMEL
· KOLCHOZ DI MOLCIANY
· VILLAGGIO DI DUBOVY LOG
                                                             Struttura operativa bielorussa
PROGETTO                                                               HUMUS

DIREZIONE                     LEGAMBIENTE                                   KOMCHERNOBYL
POLITICA                        SOLIDARIETA’                                               MINSK
                                                   ITALIA                                      (VALERY E. SHEVCHUK:

                                      (MASSIMO BONFATTI:                           VICEPRESIDENTE         

                                          COORDINATORE                                  KOMCHERNOBYL)  -  AMMINISTRAZIONE
                                              PROGETTO)                                                                                  REGIONALE DI
                                                                                                                                                        GOMEL
                                                                                                                                                     -  AMMINISTRAZIONE
                                                                                                   rapporti istituzionali                  PROVINCIALE DI    

                                                                                                                                                        RECITSA
                                                                                                                                                      - AMMINISTRAZIONE
DIREZIONE                       ASSOCIAZIONE                                 UFFICIO RELAZIONI  PROVINCIALE DI
OPERATIVA                “POMOSH”- MINSK                                  INTERNAZIONALI     DOBRUSH
E DI                              (referente Legamb. Solid.)                              KOMCHERNOBYL              

CONTROLLO                     (TAMARA M.                                    (ZOIA. I. TROFIMCHIK:
                                              ABRAMCHUK:                                           DIRETTORE)

                                              PRESIDENTE)

DIREZIONE                         UNIVERSITA’                                  ISTITUTO RADIOLOGIA
SCIENTIFICA               INTERNAZIONALE                                 (NII RADIOLOGHI)
                                     “SAKHAROV”-MINSK                                             GOMEL
                                           (ALEXANDR A.                                     (VLADIMIR JU. AGEETS:

                                    MILYUTIN: RETTORE)                                       DIRETTORE)

RESPONSABILI      SERRA DI MOLCIANY                                         VILLAGGIO DI
LOCALI                            pr. RECITSA                                    DUBOVY LOG pr. DOBRUSH
                                    (VASILY V. KHLEBYN:                         (VALENTINA L. KIRJENKO:

                                   DIRETTORE)                                        PRESIDENTE SELSOVIET
                                                                                                                     DI DEMJANKI)

Partners Italiani:

· LEGAMBIENTE SOLIDARIETA’, ITALIA

· “GRUPPO SISTEMA”, CESENA

· ASSOCIAZIONE “AMICI DI SERENA”, LODI

· CENTRO RICERCHE PRODUZIONI VEGETALI (CRPV), CESENA

· CENTRO INTERPROVINCIALE DI SPERIMENTAZIONE AGROAMBIENTALE  “MARIO NERI”, IMOLA(BO)

· ISTITUTO SPERIMENTALE PER L’AGRICOLTURA, SEZIONE DI MONTANASO LOMBARDO (LO)

· AGENZIA REGIONALE PROTEZIONE AMBIENTALE (ARPA), SEZIONE PROVINCIALE DI PIACENZA

· ASSOCIAZIONE  “MAI PIU’ CHERNOBYL”, LIMBIATE (MI)

· CATTEDRA DI SOCIOLOGIA DELLE COMUNICAZIONI DI MASSA, DIPARTIMENTO STUDI STORICO SOCIALI E PEDAGOGICI DELL’UNIVERSITA’ DI SIENA

· Pareri favorevoli:  

· MINISTERO AGRICOLTURA REPUBBLICA BIELORUSSA
· MINISTERO PUBBLICA ISTRUZIONE REPUBBLICA BIELORUSSA
· MINISTERO SANITA’ REPUBBLICA BIELORUSSA
· CONSIGLIO SUPERIORE AGRICOLTURA, REPUBBLICA ITALIANA
· DIREZIONE GENERALE DELLE RISORSE FORESTALI MONTANE E IDRICHE, REPUBBLICA ITALIANA

· Adesioni:
· MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE FORESTALI, REPUBBLICA ITALIANA
· MINISTERO AFFARI ESTERI, REPUBBLICA ITALIANA
· AMBASCIATA D’ITALIA, MINSK
· AMBASCIATA BIELORUSSA, ROMA
· COMMISSIONE AGRICOLTURA, SENATO REPUBBLICA ITALIANA
· COMMISSIONE SPECIALE IN MATERIA D’INFANZIA, SENATO REPUBBLICA ITALIANA
· Contributi: 

            -  c/c bancario 10/100382 

               Istituto bancario S. Paolo, Agenzia 1

               Via Valobra 206 Carmagnola (TO)

               CAB 30260  ABI  01025  Dipendenza 194

               Causale “Progetto Humus”

                       -  c/c postale n° 18046151

	Un grazie da parte del progetto HUMUS a tutti coloro che hanno contribuito e contribuiscono alla sua realizzazione, a tutte le collaborazioni offerte (privati, mass media, enti, istituzioni, associazioni, ditte) che non sono citate. Il progetto è di tutti noi. Grazie di cuore.


PS: - la scheda è costantemente aggiornata sulla base delle collaborazioni subentranti, delle disponibilità di bilancio e delle rimodulazioni in corso d’opera

        - per chi lo richiede, è a disposizione, mettendosi in contatto, ulteriore documentazione e materiale.

